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Alli  beiiigoi  Lettori . 


«OS 


ONTE  NT  ATI,  Lettore,  sa  gratia  tua,. 
& ift  grada  mia  di  leggere  aacor  que-j 
<h  fogli,  che  t’aggimigo,  ne’  quali  io 
ìi  prometto,  che  troueraiil  pregio  deli’ 


d’ infede] ! promettitore.  Qj^efto  pattò  fuentutaro  del 
no/Tio  Hi.qorico  nafesua  li  giorni  addietro  alla  publica 
luce  de!  Mondo  nella  Stamperia  ds‘  SS.  Saluioni , doue  io 
mi  vado  alle  volte  trattenendo  ,*  E non  fole  nafccuamife- 
rabiie  orfanello,  morto  glàdi  mole’ anni  il  Padre,  mà 
di  più  feaza  interuentod’  olletrìce  ,*  mancando  per  acci» 
dente,  chi  correggelfeT  fogli,  che  figli  poftumi s’anda® 
uano  sii  quelli  torchi  lentamente  tirando.  Gl' ho  perdio 
qualche  volta  è prieghi  dello  Stampatore  rn.idi , e con 
tale  occafione  hò  penfatofrà  me  ftclTo  , e difeorfo  con 
altri,  quanto  grande  ornamento  hauerebbe  datoàque 
fio  Compendio,  & alle  colè  d’  Afcoli  1’  aggiunta,  e-, 
fiftretta  noticia  delle  qualità  d’  vn  altro  Afcolano,  che 
non  è fiato  inuidiato  alla  fiia  penna,  & alia  Tua  Città 
dall’Autore,  Tempre  fpalfionato,  e (incero,  ma  vilTaj 
ro  , e fiorito  doppo  la  di,  lui  morte  non  ha  potuto  effe- 
se  argomencQ  del  fuo  lìile.  Ti  i’  hò  voluto  dunque  ia 


opera  j‘  E quando  ciò  non  t’accada  io  mi 
contento  di  ritrouare  nel  tuo  giuditio 
cenfura  giuda  d*  imprudente  inlìe*ne,e 


rj 

,quefto  luogo^proporrc , per  Jarti  in  qacf>’  vna  perfo- 
na  » aé  molto  letterata,  nc  militare  , vi»  fàggio,  forfè 
pm  v.'uo,  certo  più  /ingoiare  del  vigore  matauìglioro 
degl’  ingegni  d’  Ascoli»  E querta  p rfona  ti  dito  iibe- 
^ramente  cflere  vn  mio  Cugino,  non  dubicardo , che-, 
la  mia  congiuntionc  di  fangue  con  eifo  Im  pofia  inde> 
bolir  la  fede  del  mio  racconto,  douc  nelle  cofe  ( per 
altro  incredibili^  1’  autcnticiri  d’  iJlultri  teltimonij  , 
el*  opere  del  fno  ingegno,  che  durano,  e dureianno, 
la  Dio  mercè , p ù fecoli , c la  faccolta  d'accertarfì  io 
queffa  Città  con  gl*  occhi  propri)  del  veto,  mi  conte* 
dono  con  T vfo  dolce  di  quella  gloria  la  certezza 
dubitata  dell’  vniuerfale  credenza; 

Il  foggetto»  del  quale  io  ti  taggiono,c  OTTAVIANO 
IaNNELLA  , nato  alii  . Decen  bie  nell*  anno  del  ii- 
gnore  16^5.  da  iannella  JannelJa,&  Hipolita  Tuli), 
nella  Pattia  à più  nobili  non  fecondi,  con  prefagioal* 
la  Wadrc  , prima  anche  di  naferre,  d*  aninijiabile  tm» 
feita,  mentre  prima  d’  vfcire  ah' vfo  d qucfi’ana  tom« 
mime,  dauagli  nel  vende  cefi  inloiite  {colie  , che  pa- 
rca, troppo  viaace,  non  fapcllc  appettile  I’  vfato  fp3- 
tio  di  noue  mefì,  c però  ioffe  rir9iuto  di  picuenirlo» 
Ma  noi  crcdtua  , forfè  la  Madre,  come  gli  rmfei,  prc- 
' fagio  infìenve  d'  vrja  tnorte  ai  Figlio  frcttoìofa  , Si  im- 
matura; ne  perifò  mai  douerne  dire.*  tantum  vent^ 
rat , vt  exirttì  E moti  poi  fol  di  venticinque  anni,  o 
pochi- mtfr  fìnijlt  al  laoipo  , che  gode  la  Tua  pctfcttio- 
ne  nel  prefto  apparire  , e difparire , oggetto  infelice-, 
della  Poetica  prtdittione:  ofiendent  terris  bune  natum 
fata,  nec  vltra  bjjt  J.nent . Cìunft  fra  tanro  ad  efiere, 
quanto  al  cotpo  , d’  «Ita  flaiura  , di  inen  bra  ben  for- 
m-Jte,  di  color  oliuaftio,  colmo  di  grana,  e vcpulla; 
qnant*  all’ animo , di  piaceuoll , & honoran  conumi,  oj 
vereconda  o odeAia,  i 01  tratti  affabllj , e iirpcttofi,  di 
pietà,  c di  religione  imitabile;  non  altiero,  Sl  arroa 
gante,  non  vile,  c tmudo,  ma  con  pottamtnti 


pt-e  nobiU  t « generofì  adorno d’ vna  ta!  actrattlua,  cb§- 
gli  concilKiiu  r iaior  di  tutri , Hor  hauendo  fcnjbjan- 
ZC)  c virtù  dà  Angiolo,  che  maraniglia  p^i  s’ in  inatC" 
ria  d’  ingegftofe  operarioni  venilTe  con  dirurati  modi 
a ’ì  lico  dille  Superiori  Inteiligenze , ò pure  giungeiTo  • 
con  generofd  girai  gloriofamente  emularle.  Era  man« 
dato  ancor  Fanciullo  da  i Genitori  alle  Scuole  de  i Pa- 
dri Gcfiiici  ; mi  nelle  cofe  della  grammàtica  non  mo- 
ftrando  Itraoi  Jinaria  riufcita,  di. quello  ordinariamente 
faceua  nvodra  , à che  veniua  dal  Tuo  genio  portato, 
Hora  con  belli  tratti  di  penna  adornaua  le  compofino» 
ni,  che  haueua  dà  prefentarc  al  Maeilro;  hor  copia-, 
ua  vaghi  fregi  de  i libri,  e quelle  carte  n'  abbelliua^j 
che  ne  libretti  de’  Tuoi  mamircritti  gli  auanzauano  in.» 
bianco;  hor  prendendoli  ad  ammirare,  & imitare  in» 
fieme  gii'^fq.iilìti  lauori,  e difegni  à penna  del  Signor 
Don  Giouanne  Bennati  Nobile  Afcolano  , [ che 
qoeiiia  dote  eccelientilfimo  gli  cómunicaua  gentilmente 
li  fnoi  virtaofi  diportij  fin  in  quell’  età  tenera  co««* 
molta  fatica,  e induftria  gli  efprimeoa,  e ritraheua  nii- 
rabilmence  I hor  alfine  con  qualche  temperino  in  varij" 
pezzi  di  legno  veniua  abbozzando,  e formando  tali  co- 
fe,  che  non  ben  ancora  regolate  dall’arte  , non  craa 
tutta  volta  fuor  delle  regole  dell’arte,  e fi  conofceua- 
no  fpirirofe  . Et  in  queft’  vltimc  in  particolare  profe- 
guendo  à giornalmente  adoperarfi  faceua  di  fuo  capo» 
e con  fola  qualche  imirationc  tali  lauori,  che  generan- 
^do  marauigiia  ne’  belli  ingegni,  che  1*  applaiidiuano  > e 
nieritatnenre  ne ’l  lodauano  , cominciò  per  gl* applaudì 
e per  le  lodi  degl’ altri  a far  animo  à fé  ficlTo,  & à po.  • 
tire,  come  diffe  il  Poeta,  perche  parta,  che  potejfe^  o 
S’  impiegò  dunque  tutto,  & indefenamente  all’ inta- 
glio , & all’  intàgiio  principalmente  delle  cofe  più  mi, 
mite,  nelle  quali  il  fuo  genio  trionfana  » c con  l’aiuto 
di  potentiffima  natura  , e di  ftudio , c di  fatica  indici, 
bik  ? fe|i*ì  à fcolpire  cali  figurine,  gcà  pic- 
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e.olifilmj  legni  tale  varietà,  e tnoUipiicità  <11  cofe,  con 
ottima  ormai  ptoportioae , e va^h  .-2Z  i,  che  dmeaiito 
lo  ftupore  dtiJa  Padria,  per  afiì  iare  quei  io,  che  crede» 
ua,  gli  tnancalfe  neli’arte,  e per  cromre  a‘ia  Tua  tama 
proportionaco  Teatro,  ftjmò  necedario  di  trasferirli, 
come  fece,  à Roma,  calamita  de*  grand’  ingegni,  gran 
Maeftra  deli’ arti , & artificiola  conciliatrice  ocila  dima 
vniuerfale , à chi  le  ne  fa  capace  cól  mento  . Q^ui  il' 
Caiialier  Giul/o  Mucciareili  Tuo  NoUile  Concttadmo  , 
coi  quale  s’  era  partito  d’  Alcoli,  1’  introduHe,  e rac- 
com'oandò  , per  aiutarlo  ne'  funi  difegni , al  CauaLer 
Bernini  , peifonaggio  nella  Scoltura  , e neli’  \ithitec» 
tonica  di  quel  valore,  che ‘1  Mondo  fa.  anzi  prop  fe^ 
Àila  viltà,  e conlìderacione  di  lui  alcuni  legni,  giada! 
nohro  IANMHLLa  con  ingegnofe  figurine  mtAj,hati  | 
E quel  §rand*  huomo  , comcii  viddc  con  Tuo  piacere, 
e marauiglja,  confiderati,  come  parto  di  giouanerto  non 
maggiore  in  quel  tempo  d'a^nm  diciafette  , così  lodò 
1’  efquilìtezza  dell*  ingegno,  c dell’  c'pera,  c ne  prtco- 
nizò  an  mirabile  riufcita  ; ma  quanto  ai  giouarli  a per- 
fectionarfi  su  il’  impiego,  lì  feusò  con  allegar  la  d.  tfe» 
ren?a  de'  martelli  , e fcalpelli , eh:  s’ adoprano  nc  !;ju 
{coltura,  da  quei  (ìromenti,  che  adoperana  OTTAVIA- 
IsiO  ne’  fuoi  lauori . Bilognò  dunc]ue,  che  ij  mio  IAN- 
NbLLA  s’ aiutale  p?r  altra  parte,  e girò  puì  niefi  per 
quetlagran  Citta,  ricercando  fra  1’  cpcie  artificiofe,  e 
Irà  gl*  eccellenti  artefici,  che  vi  fono,  confaceuole  pa- 
flura  al  fno  fublime  jiuelletto  , ma  1’  uifatiabile  voglia 
Bcn  ritrouaua  oggetti  adeguati  à quelle  idee  nafeen» 
denti,  che  portaua  in  fe  ftello , Procurò  di  rinuenire_#‘ 
c di  con  pcrarc  con  fpefa  aliai  confiderabile  in  riguar- 
do alla  lua  conditicene,  [che  fe  bene  era  di  Gen- 
tilhuomo  commodo,  non  era  p'TÒ  di  ricco J,  Mo- 
delli d«  valent’  huomìni , come  di  Micchele  Angioli, 
c d’  altri  di  fimil  cataro  , donde  s’  ingegnauad’  tllrar- 
per  le  lue  cgfdJine  impicsioiitj  .djUgni,  & atteggia- 
. . . _ ' menti 
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menti  delicati,  ?c  sirdncioil,  c!:?  aggiunti  alle  confercnc 
ze  fode  d’  hiionìini  grandi  nei  meftiere,  gts  fcccio  agio 
di  p arcar  U fui  l 'duPcna  à quel  ro.maJ,  che  prsren- 
deua . Era  giouane  , mà  iliperaua  i pt  ouecn  ; fatcui2_>» 
nnoitra  di  difctpolo,  ma,  tome  à punto  il  nipote  di 
Dedalo,  facea  vergogna,  & inuidta  à i Maeliri , Vn  di 
fià  gi’a'tri,  che  in  compagnia  dd  Signor  Gucumo  Pe- 
rini andò  à vedere  vn  Alacltro  Tedcfco  ne’  lauori  mi- 
cuti  tiìolco  famofo  , viflene  le  cofe  più  picciole  , e lo 
migliori  f ed’  efl'c  , mal  corrifpondcnti  alla  fama,  & in- 
feriori alla  Tua  arpttt4tiua  , non  fodisfatto,  lece  ail’  in- 
contro vedere  i lui  vn  pezzo  de*  Tuoi  lauori  , per  io 
qiale  rimafc  colui  atroniro  dallo  flupore ciò  riparò, 
e dtdiiarò  molte  volte  più  che  huomo  , & onnina- 
mente Diuino,*  Con  che  paruc  volt.ie  autencicare  i«__, 
pratrita  d detto  o*  vn  Eniinent;flìnia  penna  dei  noltro 
iecolo  .*  <jbe  i' huomo  bà  in  diece  aita  vna  certa  pìrtKÌ~ 
fationt  deli’  i'tnn  potenti  Ktriù  creatrice  dt  Di».  Men« 
tre  pero  tutto  intento  à machme  , e dileg-ni  di  fopraj 
btimani  intagli  , in  piccolezza  , dà  im  non  veduta  al- 
trouc  , nè  pi  re  vc^ra , e di  cui  altro  prororipo  now  » 
bautua  , che  il  ftio  vnico  intelletto  , auutrrì  per  foiìe- 
nmenro,  e per  dif  fa  o’  vna  tal  vita,  & iiiipicgo  tener 
egli  bifognò  d’accol^arfì  à Petlonaggio,  che  njagnaiiimo, 
f generofo,  poteiTe  it  (ien  e , c voidlV  con  le  faccoità, 
c con  l*" autorità  (ua  folicuarlo  . l^icdel’  occhio  per  ciò 
alle  più  nobili  Corri  di  Koma  , e rie  unto  oen  preito, 
con  tìtolo  di  ( oppure  in  tjndla  dei  Caromal  Oitobo- 
ni in  quel  feruuio,  rrasltru,  f:a  poco  à BirTcìa,  Cit- 
tà Vefcouale  di.  quell’  tminentiHimo  Koij  orato.  Kou 
è mio  intento  di  dire  , qu^mo  lUi  gradirò  dal  P..drone,. 
e ben  viflo  dai  Corrtgiam  p- r la  Iciutfi  puntuale,  e 
per  li  Contimi  dolci  , & amabnì,  e (eh  etti  Tene  viufs. 
fe,”  Che  hebbe  non  folo  riniune rane  i,i  a,uute,mado- 
natiui  cort*fi,’  Che  non  folo  nantennt  la  carica,  mi 

potè  accrdttiiaj  Che!’  ghetta  étwttdfcimenti  an-. 


dò  ja  lui  fen*a  Inufdh  de*  concorrenti»  Non  fon  quc- 
ftc  cofe  j ò *1  fine  printipaie  del  mio  difcotfo  , ó lo 
glorie  rrsaggior»  dfl  mio  OTTAVIANO.  Altra  nutaio 
lu’ hó  propofta  nello  fcduere  , & egli  fi  prefiife  tieil’ 
operare.  la  quella  bdhffima  Città»  e nobili ifima  CortCf 
fvuMtofi  con  b'iou  garbo  ; e con  a^ettnofo  ringrati- 
amento  della  ranca  p.ù  nguardeuole , che  gli  veniua 
oiFvita  , come  più  occupata,  e men  confacente  à Tuoi 
- Jauori  » forgilo  la  lua  iijdi  ihia  » à produrre  Je  p ò gran- 
di marau'giie  de'  fecoli,  p'mvipiò.e  profeguì  fm’all' in- 
tiera perfettione  la  fcoltur.i  minutiirrma  di  quàtrro  pet* 
2ì  di  legno  di  bollb , vari)  fri  di  loro  nella  forma  » mi 
Della  moie  non  eccedenti  la  grandezza  d’ vna  noce  no-, 
iirale.  La  fatica,  la  diligenza,  e i*  applicacione  furono 
incredibili.  Dicefi,  che  Cleante  fi  p'^ofondaua  taimeo- 
te  nelle  fpeculationi  della  filofofia,  che  tutto  afiratco, 
a men  fa  fi  dimenticaua  del  cibo;  & è noto,  che  Archi- 
mede  tanto  nello  (perimento  s*  immerfe  delle  matenna» 
eiche  dimofirationì , che  non  s'  auuidde,  nè  della  prefà 
delia  Tua  Siracula,  nè  delle  voci  del  nemico  guerriero, . 
nè  della  propria  morte.  OTTAVIANO,  oltre  quello  , 
che  fe  ne  racconta  in  Afcoll , lauorando  più  volte  que- 
lli pezzi  à villa  di  molti,  6c  calhora  del  Cardinal  Aio  Sig.  , 
che  con  dilettolo  timiraua,  c per  lungo  fpatiodi  rem» 
pò,  di  nulla,  edi  nelfuno  accorgendofi,  penfauad’es. 
fer  folitario  al  lauoro  . Quello  è quel  lauoro  nel  quale 
lANNELLA  fenza  hauer  chi  imitare,  & eraolo  fol  di  fe 
HelTo  , hà  efpolla  alla  veduta  del  mondo,  quel  magifre* 
ro  coli  llupendo',  che  fà  conchiudcrc  non  elfer  d’  huo- 
mo.  Tentare  di  parlarne, c penfaredi  poterlo  deferiue- 
re,  c vn  ingiuriarlo,  Se  vn  impazzare.  Ho  accennato  > 
dà  principio,  che  fi  può  vedere  in  Afcoli , & hor  dirci, . 
che  per  giungere  * vederne  1’  efquifitezza,  e la  tenuità 
incredibile,  alT  efpericnza,  8c  alla  fede  occhiuta s'  hab-  ; 
bia  ricorfo;  mài*  occhio  ben  attento,  e ben  perfpica- 
se;  con  I* aiuto  ancora  di  quelli  occhiali , che  accje-, 
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fcoti  di  molto  la  veduta  , ma!  fuflficicate-  nefcc^  à p.cx^a* 
m nt«  vederla.  Io  so  queK  che  fi  i ggc  u i.*  i^culis- 
(ì  ni  linea  terza  d’  Appelle  dentro  la  iecoada  di  «^roio- 
gene,*  t»ò  quei,  che  è fcittco  delia  rorniicadi  Caliicra* 
te,  e dei  Carrt*  di  Mi.iuende,  (e  pur  uc  dice  vero  Pli- 
nio , che  in  trattandone  delia  materia  in  pm  luoghi  » 
varia,  c non  fe’i  co  lof  e,  dal  viarnio  , ali’  Atiorioj  bò 
l'altro  Carro  maramglioio  di  quello  Su  zzerò,  donata 
in  Lione  alla  C-'tiltiaiuifima  Macltàdi  Luigi  Oeciino  ter* 
20  il  G ulto , che  cor,  quattro  Tuoi  b.m  diiLntt  Caualli 
nella  foia  grandezza  d’  vn  vnghia  fi  conreneua,*  b sò 
per  fine,  fcbc  r>oo  in*  occorre  aggiunger  di  p'u  J cid» 
che  notò  Galeno,  teftimonio  di  veduta,  d’  vn  jhetonte 
/ulla  gemina d' vn* anello  fcolpitoin  yo  Cocchio  pur  ti- 
rato dà  quattro  Cauaili,  li  cui  freni,  le  bocche  , e li 
denti  anteriori  fi  difeer  lepaiio  , e il  cui  fediet  piedi  fi 
numerauano , con  tal  fotngl  zza  di  lauoro»  che  le  lo- 
ro ben  attico/atc  s'aip  ’c  in  grand.z/ala  gan.ba  d*  vua 
pU'eCieJla  non  eccede  nano.  L le  predette  cofe,  noqi  ii;? 
è Ignoto  , .che  fon  ic  mai.g’ori  opere  , che  li  monda 
giudirio/o  habbia  già  amniitaco,  & ainniiri  a'  preicncc 
nella  fcnitnra,  e ne’  feoiton  per  la  loro  inefp.licabilc-» 
fottigJi.zze  di  laiiort>,  da  cui  prendono  1*  eiejuilit; zza , 
e l’  ctcellerza  letondo  i!  detrafodt)  fiiprcino  Angiolo 
delle  A «ole  nel  opusc.  altap,  i)  doue  p’onua- 
tia  ; tyirtìjices  > quarrè  junt  infitte  Jci.lfendi  ptrnioreSf 
tuntò  jcuepunt  iìhagtr.ii  Jiibtinores  y l.  ou  tuet»  CIO  af- 
fermo coltanreinerue  , toi»  all'-iura  verità  ( della  e^ua- 
je  chi  pur  difcrede  potià  actcìtarfi  )%  che  gl  inra  li 
fatti  à Jirelcia  in  quelli  pezzi  di  iU»/lo  dal  mio  OIIA- 
VIANO  lANiNbLLA  fono  in  quefio  genere  ci  fìupori  1* 
vnica,  e la  louraua  n arrtiiglia  dei  Acolij  nè  può  itn- 
maginarfi  con  «’ acute zz-  della  niente  yo  opera,  non 
dirò  di  maggiore,  nà  ne  menò  n’  eguale  perfettione. 
Jda  quell:’  huomo  nuiauigliofo  , diiàtai’vno,  conefe- 
come  affinò  tali  nunuuzzc^  che  quafi  inuifib  lj^ 
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Se  infenHbflt  ta  rapprefentiif  S^  éoH  medeflm»  vensife, 
non  so,  lécerne  leppe  fario  , coli  fapeilc  auchs  dirlo;,' 
c guadagnar  dicendolo  U capacità,  e la  credenza  ric- 
ali vdjtori  , che  ne'  lauorw  fìon  1'  haut'ller  vc'ltitc*  • 
fi  sò  ben  dir’ io  , che  lì  feriii  ''cr  i/lronnnto  neli’afS- 
ti’ alcune  agiicchit  f<trcii?iTime  da  ‘ ambraia  , ap- 
punrate  a tal  fi  te  con  rpiylta  ind.iùrta  • Jr  aggiullato 
opp  v runamenfe  pt-r  u irieggiarle  in  certi  Uecchcrcili  , 
à fi  iiiJKi'd'oe  à p nto  di  itfi.iiiccK*  , dfli'  quali  ancor 
h'Jggi  fe  nc  coiileiuano  aimne  pò;  he  . Nel  reflance  is 
cofe  fi  Vedono  fatte , ma  poco  fi  credono  fattibili  . 
Vedercrti  vn  picciolo  ouato,  che  off  rifce  al  guardo  da 
vna  parte  la  flagellatione  , da  vn’alrra  la  fpinola  coro- 
tiatione  di  Chrifto  j Et  in  qutfii  nufieri»  molte  figuri» 
nc  formate  di  quel  fole  pezzerco  di  bollo»  fi nza  nulla 
d 'attaccato  » ed  aggiunto,*  figurinedi  pieno  rilieuo  co- 
fi  ben  proportionace,  c dilpofic  , che  v’e  chi  le  chia- 
mi, quali  animate,  c fpiranti,*  figurine  per  agni  parte 
ben  ricercate,  e pur  molto  piecioJe,  e pur  molte  di  es- 
fe  fituate  r vna  dietro  l’altra.  Crede  !’  intelletto  non 
vi  lì  poter  fare,*  1’  occhio  ci  le  vede  fatte  . Moggi  quell" 
ouato  » che,  opera  d’altra  mano  pur’  ingegnofa,  fi  coni 
fcrua  nel  ricco  Teforo  di  Loreto,  non  hà  più  la  primiera 
filma  a!  paragone  di  quello  incomparabile  , che  per  es- 
primerlo con  le  parole  del  Lirico.  dMicat  inter  omneSf 
V eìut  inter  ignee  Luna  tnineres , Vedcrefti  in  vn  al- 
tro picciol  bolTo  vna  tal  forma  di  pino,  c tutta  la  fu» 
perficie  ricoperta  dd  infinità  di  figurine  bellilSme  , o 
variamente  capricciofe  trà  finilfimo  arabefico  difpoftej 
£ da  vna  banda  vno  sfondo  » che  gl'  arricebifee  le  vi- 
fccrc  d’  vn  labcrinto  di  miracoli . Il  guardo  vi  fi  perde 
cenfufo  nell’  ordine  ben'  regolato  d’  ionumerabili  fta- 
tuette  , fe  in  luogo  del  filo  d’  Arianna  va’  occhiale.^ 
adattato  al  bifogno  non  gli  difeuopre , quanto  fi  può 
£ che  in  tutto  malamente  fi  può  J eferciri  pofti  agl’  in- 
centri di  battaglia  in  arpetti  diuetfi;  e curiofi , doue  la 
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vaghezza  > e la  fierezza  fi  congiungono  d marauìglisul 
Hauui  aggiunta  ancora  la  bizarria  molte  figure  d’ani- 
mali non  appartenenti_al!a  guerra,  nia  fi  condonaageì 
uolfijence  ia  giunta,  che  fs  non  è ricercata  dal  mcftie. 
re  dejr  armi , è accettata  dalla  dolcezza  del  diletto  , 
che  di  più  nella  bocca  della  fiidetta  apertura  ad  incate- 
nar’ alcune  furie  fcolpiteui  ammetts  dal  fonimo  al  baffo 
vtì  ammirabile  catenella,  che  foUeticain  fummo  grado 
il  guardo  di  tatti  con  h finiiTimi , e ben  dafinci  anel- 
letti  , ckc  ad  ogni  bsnehe  picciolo  moto  traballano  3 
Pourei  dire  molto  più  di  quefii  , s dourei  dirti  molto 
degl’  altri  due  , che  non  ho  punto  toccati  j mi  coine«, 
non  m'  infegnard  la  raggione  à tacerne,  s’  hòdatrat- 
sarti  Tempre  di  cofe  , ad  ogn’  vno  impofllbili , fé  i’  in- 
duftria  elaborata  , e J’  ingegno  miracoloso  d’  OTTA- 
VI <\  no  folamentc  ne  togli/  Dà  per  impolTibiie  à gli  nno- 
mmi  Tertulliano  nel  primo  libro  contro  Marcione  i* 
imitar  nella  foccigliezza  , ò i«  Reti  delli  Ragni,  ò lo 
fila  delli  Bachi  da  feta  , con  dire:  Imitare,  fi  pdtesé^c^ 
aransei  retia  , bombìcis  fiamma',  E pur  l’.hà  nvofirato 
non  folamente  polfib'ie  il  mio  lANNELLA,  ma  ad  on- 
ta d’  ogni  diffjccoltà  ftami , e fila  molto  più  fottili  hi 
foriBaco , lafciaTci  fpecratori  in  vn’ altro  de'  fuoi  bofii 
artificiofi  d’  vna  caccia  fommameate  eopiofa , c vaga, 
piena  di  Cacciatori,  Caualli,  e Bofehi  » doue  c vnaj 
tal  Refe  dà  Vccelli  tefa  fopra  quegl’ arbofcelii  f altro 
che  k fauolofa  di  VulcanoJ  lauotata  cofi  i fattile,  che 
dopo  ì'  vfo  di  buoni  occhiali  fa  incontrare  fatica  gran* 
de  à difcernere  quelle  fortilifiìme  , & impercettibili  fi* 
la,  che  ia  compongono.  Credimi,  ò Lettore,  che  è 
fiata  neceflità  porre  alianti  à fi  fourano  lauoro  puris- 
fimo  crifialio  per  riparare,  che  noni’  infrangere 
fai  qualche- inaunertito  fiarnuto?  mà  anche  il  foliro  re- 
fpno  dell’  huomo.  Non  t’  immaginare  per  ciò,  cho 
quefio  racconto  fia  fiato  retcorico  accrdèimento,  ò che 
io  di  pià  fiwoicggi,  e che  fcriiia  dà  Romanzarore  ba* 
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giardo  hiperboli  frnoderate  ; Se  bene  iHiirsgiflsndolo 
ancora,  non  haiicndo  tu  vifte  tali  rcrità,  per  altro  non 
vcrifimili,  io  non  lafcereidi  compatirti,  non  conuenen. 
do  ad  huomo  accorto  dar  molìra  di  corriuo  , e la  nota 
addofl'arfi  d’  vaa  ficiocca  credulità.  Pur’  io  ti  affermo, 
che  puoi  giuftamentc  nioRrarti  non  ritrofo  al  credere 
<guel , che  hanno  già  vifto  Perfonaggi  feerani,  teftimo* 
nij  maggiori  d*  ogni  eccettionc , Cardinali,  Prencipi» 
Prelati,  deiigiofì  di  prudenza,  Intagliatori  di  vaglia,  & 
in  gran  numero,  e quello  in  fine,  che  qui  può  com- 
modamente  vederli , mentre  ne  fà  cottele  commodo  à 
Galant*  huomini  il  Signor  Eraiddio  lannella.  Fratello, 
Se  kerede  d*  OTTAVIANO  , benché  eonfcrui  gclolà- 
mente  tanto  teforo,  Hor  giunto  il  noflro  Gioume 
quel  fommo  , che  altro  di  più  non  ammette,  nelle  lue 
grandi  rileuate  minurie , à prieghi , c ftimoli  d’  altri 
condefeefe  ad  vn  iauoro  di  maggior  mole , mà 
appena  alzò  foura  vn  fchiacciato  Leone  vn  Amorino 
per  l’altezza  di  lèi  dita,  che  rilpinto  dal  Tuo  gemo  le  pos^ 
iulie  ali  amcnidìrna  Conchiglia,  anzi  didi  vn  Ciclo  di 
marauiglie,  ò vn  Oceano  dè  tefori  fc  non  dtoodire  vn 
ridretto  di  poetiche  inuentioni.  Mà  io  fon  tanto  lon> 
tano  dall*  amplificationi , difadatte  per  ogni  via  in  tal’ 
argomento,  che  nè  meno  voglio  finir  d’ accennarti  il 
contenuto  di  quei  lauori,  ehe  malamente  ho  potuto  ve- 
dere , e molto  meno  comprendere  io  medefimo,  cha^ 
w'  ho  pure  tante  fiate  fiifato  il  guardo  , « li  pehfiero  , 
così  !’  occhio  non  sà  giungere  a quelle  picciolezze,  e 
Ja  mente  à quegli  artifìci).  Torno  ben  i dirti,  che  i* 
Autore  , che  folo , e bene  ne  conofceua  il  pregio,  non 
lafciò  mai  vicirlenc  di  mano  alcuno,  nè  per  vendir<z_, 
intereflata  , nè  per  dono  cortefe  , benché  per  altro  ge- 
nerofo  egli  fo(Te«  Et  ali’  Eminentiflìmo  Oteoboni , al 
quale  profclTaua  tante,  e così  grandi  obligationi,  i pe- 
già  diede  alcune  cofarelle  delie  Tue  Giouafiili  pnmitie, 
jriiaon,  fe  vanno  in  ccinparsucne  di  qutfli  qua  trio,  ^ 
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paf  gfsnJs  in  fé»  come  parti  c!i  quell'  afiima  graodo^ 
’hauendo  in  tal  cafo  alcuna  fpecie  di  venta  quei  detta  : 
Che  lì  fiumi  Reali  nella  nafeiia  ancora  fon  nauigahtH  ì 
Ai  per  CIÒ,  come  tali,  tur  conolciute?  c gradite  da  quel 
giudiciofo  I*arporato  . In  tanto  poi  OTTàVIaNU  dite» 
gnaua  moltiplicar  à fé  le  fatiche,  sii  miracoii  ai  niou. 
do;  accrefeer  alci  pexti  , allogarli  affieine  ni  nobiltà 
fcrignetto  di  Tuo  lauoro,  e farne  poi  incomparabile  do- 
oariuo  ad  vn  potentifTimo  Monarca  , ne*  cui  lòii  tefori 
po/Tono  con  la  donata  tUnia  campeggiare  opere  cosi 
ftupende;  Mà  va’'  inuerno  rigidi  filmo  , con  pericolufav 
fìullione  1’  mfermò,  e per  confegiio  de'  .Msclici  b/fignò 
per  viuere  penfarc  del  ritorno  à Roma;  E’!  Cardinale^ 
,degno  ftunatore  deila  fingolar  virtù  di  caiit’  huomc  j 
maluolentieri , e fo!  per  la  di  lui  neceffità  , lo  p?imeà- 
fe  , e r accompagnò  nel  partire  con  lue  lettere  ad  alca- 
Ki  Perfònaggi  in  Fiorenza»  che  gli  diedero  adito  à ve- 
dere con  agio , e diletto  la  famofa  Galeda  del 
Duca,  come  air  incontro -egli  lafciò  cedere  è qu-?i  Si=^ 
gnori,  c per  loro  Infianza  ai  Prencipe  Matrias  [ cht  lì 
Gran  Duca  non  era  di  quel  tempo  à Fiorenza  J vn.o?  ò 
due  di  quei  bolli,  che  noi  hauemo  detto  di /opra . Irsua- 
ghicone  il  Prencipe  , fece  ofisrirgli  trattenimento  i«_^^ 
quella  Corte.  Ma  non  1*  accettò  OTTAVìANO,  riuol- 
to  col  de/ìderio  à Roma  , qoaì  giudkaua  , e più  con - 
faccuole  al  fuo  genst»,  e più  opportuna  alia  fua  fanita, 
Afpettaua  d' entrar’ in  Corte  della  Regina  di  Suetia,  che 
douea  fra  breue  rempo  tornarui,*  e confidaua  d’  impe- 
trarlo per  opera  dell’  Eminentiflimo  Azzolinì,  à cui  perciò 
portaua  lettere  efficaci  dal  Cardinale  mo  Padrone  ; 'se 
b-en  poi  non  le  refe,  partito  egli,  come  diremo,  per 
Ascoli  à cagione  della  Tua  infermità  rinouara  , primiu-a 
che  in  Roma  quella  Maefià  rirornalTc , Gli  in  fatto  m» 
tendere  ancora  dal  Prencipe  Mattias  , s’  hauefTe  incU=> 
nato  ad  alienar  quei  lauori  » ò per  vendita  , ò per  re- 
galo €ga  ficureaza  4’  incontrar  ad  ©§ni  fnedo  ricom» 
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penza  magnanima,  ma  di  quefto  Ancora  OTTAVIANO? 
gradirai*  honoreuol  dimanda?  e la  lucroia  profett&_>  ? 
diede  con  honcfte  icufe,  e con  fpeciofi  pretesi  la  ne- 
gaciua , e fpcditamente  fc  ne  palio  à Koma,  doue  in- 
tento alla  cura  della  {aaiti,  e ricoucratala  gii  in  qual- 
che parte  applicò  fuccelliuaraentc  i fcoipire  con  la  fna 
vfata,  e s’  hauemo  ardire  di  affermarlo,  con  maggiore 
anche  dell’  vfata  Tua  diligenza  vn  ofTodi  ciregio,&ad 
efprimere  in  così  poca  piazzale  colè  mirabili , che  in 
riua  al  Teucre  , & al  capo  del  Ponce  Sublicio  hauea  gii 
fatte.  Horatio  fol  tontro  TofcaitA  tutta.  E gii  coni’  ofti» 
nata  concinuanza  di  due  me/i  con  minucilllmo,  c de- 
licatiflimo  incaglio  n*  hauea  quali  la  mcti  lauorata,  e 
fi  lafciaua  di  gran  lunga  à dietro  quell’altr’  olio  pur 
ài  ciregio , che  pieno  di  numetofe  fchacckiere  vieno 
apprcHò  alDrdfelio  da  Adriano  Giunio  celebrato,  quan- 
do il  cafo  , non  fempre  amico  dell*  arte,  finiftramentc 
s’  oppofè . Vn  cagnuolo  fece  cadérlo  dà  vn  cauolino  » 
& infangcndolo  in  ptcciole  fcbcggiuolc , |*  opera  tan- 
to fìudiata,  e più  che  humana  in  vn  mon^ento  difper- 
fc  . Ricordo  à mortali,  che  li  maggioti  sforz' d' vn  in- 
gegno , quanto  fi  voglia  eminente  con  la  pretefa  fo- 
dezza  di  diamante  hanno  regolarmente  congiunta  liiL-, 
fragilirà  di  cnflalio.  Dopo  quefto  f<*miuofo  accidente, 
che  notabilmente  l' a ffldfe  , per  ifuanarne  l’ animo, .ri- 
pigliò il  1ANNHL/,A  r tjcrcitio  del  miniare  , nel  qua- 
le hauea  pure,  difpf./itione  ecceUénte,  ma  applicatio- 
ne  intermelTa  j e ftcclo  col  conf"giio , c con  ì’ aiuto 
ancora  delia  Signora  Giouanna  Garzonii  Ascolana  an- 
ch’  eflTa  , e nella  miniatura,  com’  è pur  noto  , in  q.ue- 
fio  fccolo  marauigliofji  e chiaxiffin  a,  chi  l’ aniniò  cor- 
cefemcflte  , e gli  giouò  nella  peritia  di  n.i.fchiar 
gratiai  colori,  fct  allettandolo  la  n<m  ra  dell'  impiti,oi 
& li  diletto,  che  di  giorno  in  giorno  glis’ augumcnca- 
na  di  quello  per  la  flin'a  , che  n'  tra  fatta  ^ e per  le  lo- 
di, che  11  dauano  del  continuo  alle  lue  cofe,  vi  attefe 
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ptàrcfuorofameRfc  , chèallafiia  csrnp!eilÌEOOe $ 
getta  alia  oialignità  delle  {luifioni  della  cdks  non  eoa» 
aeniua  ; Che  però  cominciò  nuonamentc  d rifennrfeas» 
fe  ben’  egli  inoftraua  perla  voglia  di  lauoracedi  noti^ 
/éncirlo.  RiufciuangU  di  follicuo  gli  applauCÌ  dell#  Coree® 
mentre  in  particolare  Monfignor  Nini , bora  Carding® 
le,  gli  fece  mtendere , che  facca  ftinia  della  perfona,  e 
del  valer  fuo  non  falò  1’  Eminenciflìaio  Gh/gt , in  quel 
tempo  Cardinal  Padrone,  mà  la  Sancitd  medenu><t 4’ 
ALESSANDRO  Settimo,  che  hauea  dato  cenno  di  com= 
piacerfl  di  vederlo,  c che  però  egli  ad  vn  certo  tem- 
po vi  r hauerebbe  introdotto . ApparecchiafTe  dunque, 
già  che  non  inclmaua  ad  alienare  i Tuoi  bolfì  , alcune^ 
delle  Tue  più  e/quifite  niiniature  per  regalamela  in  tal 
occalìone.  Non  doiier  ciò  riufeire  fenza  fuo  frutto.  Hor 
non  fi  fidando  OTTAVIANO  di  psefentare  à fua  San- 
tità in  quelle  firettezze  di  tempo  miniatura  di  proprio 
difegno  , e dettolo  à Nmi,  che  fra  tante  eccelJenuill- 
me  pitture  di  quelle  Sale  gU  propofe  la  fceita  di  qual 
più  folfe  di  fuo  gufto , deife  egli  la  Pietd  f par  che-» 
dicano  del  TintorectoJ  e la  miniò  con  induflria,  e va- 
ghezza fìtigolare*  £ pure  dubbiofo  del  gradimento  del 
Papa  , e non  volendo  in  tanta  opinione  del  iuo  valore 
prefentar  cofa , che  non  fodisfacelfe  alia  maraingln^fu 
arpettatiu.1,  conferì  r occorrenza  con  la  'iig.  Gar/.oni,  e 
la  lua  miniata  Pietà  gli  fotromcfle  modenaméte  all’  emerif 
da, ‘la  quale  con  troppo  di  libertà  ritoccandola  fece  en- 
tr.are  OTTAVIANO  iti  concetto,  che  la  Uia  miniatura 
folfe  Hata  da  quei  tocchi  nctabilmente  piggiorata  . O 
folte  , che  T età  , hormaf  troppo  prouctea,  di  queJiaj 
donna  haiiefle  portata,  come  fi  credeua , qualche  dif. 
falca  alla  fua  pafì'aca  delicatura  , ò qiiaP  altra  fé  nc-, 
iofle  r occafione  , perche  non  mancò  chi  rofpettalTe  di 
peggio,  i!  nofiro  Miniatore  non  volfe  poi  comparir’ai- 
.trunenticon  quella  inanzi  ad  ALESSANDRO  il  quaic^ 
egli  fi  perfuadeiìa,  che  à fomigiiariza  del  Gran  Macedo. 
tic,  mincr  dN‘\|'pellc  non  £’nmcU't2?,  S*  ateinfe  peró  con 


èncrcdibjlc  Taffca  a laiior  per  fep’icaria  minfa- 

Cura  della  medefima  Pieri,  e fenza  intermiPàonc  d’ epe-. 
ra  , Congiunte  à giorni  le  vigilate  notti,  i'  haucca  no- 
bilmente terminato  per  cfpor'o  con  grande  , e he»?  . 
fondata  fperanza  à i Sanciifimi  pirdi  del  PontcHcej  Qua- 
do  Dio  benedetto  gl’  meetruppe  li  dihgm,  eie  fperan- 
2e  , e con  la  moftra  delle  fue  deterniinationi  Dinine_> 
confufe  là  fallacia  delle  preteniìoni  hmnane.  Crcbbegli 
à tal  fegno  la  ftjfllone,  cheli  Medici  vedendolo  ^rccj- 
pitaread  irrcinediabile  caduta  lènza  confidanza  di  loiiie- 
ao  per  la  lor’arte,  gl*  intimarono  vn  fubitanea  ritor.* 
no  in  Afcoli , per  ifperimenrare , fe  il  Ciel  deila  patria 
potefìe  ntiitigarc  in  qualche  parte  quel  male  , che  ofl 
Romano  non  potea  fperafi»  che  rederlo  inafprire.  Non 
eardaffe.  Le  dimore  elTcr  pernì’ciofe,  e pcricolofe  oltre 
la  mezanità.  Che  però  conoenne  prenderne  rifolutionc. 
Ni  ni  , Ghigi  altri  molti  tfibirono  ogni  affiflenza  ,•  Mà 
bifognò  vbìdirc  i Medici,  c ritornare  alla  Cala  pater- 
na. Giuntoui  trà  1*  afiètto , e 1*  accoglienze  cordiali 
de’  domeftici , de’  parenti,  degl’ amici,  e de*  Crctadi- 
ni,  che  amorofamente  lo  vietarono,  moftrò  di  prende- 
re qualche  refpiro  per  l’allegrezza  del  cuore,  mà  no;z__# 
rrouò  miglioramento  per  Id  fiato  già  deplorato  del  ma- 
le . Fu  vilìitato  à letto,  baciato,  & honorato  con  lar- 
ghe, & aifettuofe  proferte  d’  ogni  aiuto,  c raceornmao- 
daco  firettamente  alla  diligenza  di  tutti  i Medici,  cho 
in  Afcoli  fi  trouauano , à nome  del  Cardinal  Padrone, 
da  Monfignor  PremoJi  albera  Goacrnatore  d’  Afcoli  , 
che  n®  haiiea  riceuuci  per  lettere  ordini  di  firaordinaria 
premura,  md  non  potè  caaar  più  frutto  dd  quelle  con- 
folationi , otTerte  e diligenze  in  riguardo  alia  fragilità 
della  carne,  che  già  tendeua  all’  ineuitabrle  dilTolutio- 
ffie.  Conobbe  in  fine  efier  necefiario  dirpersrfi  della  fà- 
lutc  temporale,  e piepararfi  ali’ eterna.  Nèciòfù  gra- 
Ke  alla  fua  molta  pietà,  tutta  rafiegnata  nel  voler  di 
fiore  degli  aani  giouaaiii»  quel  ralore  cre- 
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icìutc  sì  preSamenìe  au  incomparabilt  fubli'»ìità»  queU 
la  ftima  , che  nè  faccuano  i più  grandi  ( aliettamsnto 
non  ordinario  al  defi Jerio  d«  prolungarla  viraj  noru 
faceano  breccia  in  quel  cuore,  che  quafiin  Rocca  ines- 
pugnabile nella  difpofitione  della  ,Diujna  Prouidenza  fi 
coacentraua.  E veramente  quanto  all’aumento  dell«_. 
gloria  terrena,  non  facea  di  mefiieri  fpatio  più  grande 
di  vita  per  l’cgnalarfi  à chi  con  piccioliflìmc  cofe  hauea 
già  fupe'rate  tutte  le  maifime  . lo  pochi  anni  s’ era  fac- 
to fupcriore  nel  Aio  impiego  alla  gloria  di  tutti,  in  tut- 
ti i fecolij  Che  gii  rcftaua  ad  emulare,  e da  v-antaggia- 
re  con  più  tempo  ? Sol  parca  fi  dolefie  £ e lo  rcpeceua 
più  volte  col  fràtcllo,  e con  alcrij  di  non  hauer  adem- 
piuta vna  Aia  voglia  dinota  di  effigiare  diuinamento 
in  vn’ altro  picciolo  boAb  la  Venuta  della  S.  Cafa  à Lo- 
feto,  c di  tributarla  i quel  Venerato  Santuario.  Que- 
fto  penfiero  cifoluto  cfi'ergligià  molto  tempo  fiffo  nell’ 
animo  , £ £e  la  gratia  della  So.urana  Imperatnc.c  dell 
Vniuerfo  gl*  hauelfe  riconceduro  , fe  n.©n  piena  Sanità^ 
tanto  almcndi  vigore,  che  gli  baftalTc  all’ opera,  voler- 
ai mettere  fenza  dimora  tutto  lo  fpirito . £ che  non  v* 
hauerebb«  fatto  di  foprahumano  foprauiuendo?  Mà  Isu 
gran  Madre  di  Dio  gradi  li  fuoi  voti  conceputi,  mà 
noni’  opere  difegnate;  E non  lo  volfe  effigiatore  del- 
le Aie  fattezze  nella  Terra  » ma  contemplatore  delie  fue 
bellezze  nel  Cielo,  doue  chiamoilo,  come  mifò  piamen- 
te.à  credere  , quel  gioiao  a punto,  & in  quel  fiora, che 
la  Marca  tutta,  & Afcoli  fua  Patria  frà  le  t ictà  , e luo- 
ghi della  ProtJincia  Axigoiaririente  con  fuochi  fcftofi,e 
con  faiue  Arepitofe  di  mcrtaletci  celebra  quella  memo- 
rabi!  venuta.  £ non  é vana  tal  fede,  fe  fi  ripenfa,  co- 
me prontamente  fi  riuolfc  all’aiuto  de’  Sagramenci  del- 
la Chiefa;  come  li  chielé  con  affetto  dà, le  fiejT©  j e 
Come  riccuutiii  con  molta  diuotione,  frà.’l  concorfodc’ 
Cittadini , e frài'  amore,  e‘l  defideriq  de’  fuoi,  fario  di 
è di  gloria  m®ndana,  e pier.®  di  di  habità 


bdli  Jelle  più  fublimi  virtù  Crift/anc,  diede  fegai  mùl» 
to  eaideati  di  pafìarfene  diuctamcntc  , c felicemente 
-al  Signore,  dal  quale  arricchito' nell’  intaglio  delie  co- 
fe  minute,  d'  ingegno  per  vnjnerfale  conieiTione,  non 
arriuabile , non  fù  lafciato  pcminofo  delia  vera  bontà, 
c cornee  raggjoneuoic  la  con/egiienza  , nè  anche  pri- 
llo della  felicità  della  gloria.  Et  cceori,  ò mio  Letto- 
ti la  breue  notitia,  che  ioti  promcilì  d’vn  huomo  ran* 
so  iègnalaro.  Non  credo  haoer  ingannata  la  tua  afpet- 
tatio*ìe  , fuor  che  folo  nel  imo  ftiìe , che  perla  fna  de» 
bolezza  n-óo  ha  hiuuro  maggior  ardire  , che  di  mare- 
fie  numerofiffi  iie,  e gran  ii  accennarti  meonfufo  alcu- 
na piccola  oarcc . Nè  fon  forfè  flati  fconueneaoli  li  fo- 
li cenni.  Tienante  nella  pittura  p cc  ola  dello  fmifui'a-* 
to  Ciclope,  per  indicarne  la  moltruora  grandezza,  di- 
piofe  li  Satiri,  che  la  mifurauano  con  i thirfi.  'Irà  li- 
prodigi)  delle  dita  d’  OrfAVlANO  io  non  hò  voluto’ 
numerarti  la  delieatczsa  ne’  ùioni,  ncla  deftrezza  ne'  va- 
ri) giochi  di  mano;  perche  fe  fù  vnreo  nella  Patria, no 
farà  flato  (ingoiare  nel  mondo,  come  negl’  intaglr 
gloriofamente  gli  è rjufcito*  rior  fe  tu  no  » dai  credi- 
Ko  à quifle  carte;  nella  cortefia  del  Slg.  Emiddio  lan- 
aslià  puoi  ritrouar  la  cetcczza  per  via  degl’  oeehi  pro- 
pri) • S'ami  forfè  più  I’  intaglio  di  cofe  grand*i , e va- 
ihe , che  di  qnefle  q-uafi  inuiflbili  mimitie  , e non' tieni' 
per  grand*  arie fl ce  chi  fcolpifce  ptcciole  figurine,  e 
però  con  Sceficrace  vuoi  le  ftatue  d’  iVlefiandro  farte^ 
coi  m'>nti , io  mt  rimetto  i giudicio  prudente,  btimè' 
si  Poeta  , «he.*  /»  Unui  ItAor  ^ at  tennis  novi  gloria^  f 
e fcnlfe  '>eaeca.  che;  ^Magni  Avtiftus  efl  totum 

m exiguOo  E per  t'ralafciarc  d’  ogn’ altro  , chc-p' 
io  mirando  qu'ft’  opere  fecero  pieni  di  flupore  vari- 
ate riflefitoni.  Dicoti  folo,  che  irr  vedendole  qnefl*’ 
anni  à dietro  si  Venerabile  Padre  Giouan  Batrifla  Ma- 
gnanti della  Congregarione  dell*  Oratorio  di  San  Filip- 
fQ  fe«om^  Apoft^lico,  che  con  fi 

grande 


basita'  iccópnfaaa  enfi  {naraMÌgliofo  giuditio,5^ 
incciìigenza  lieiic  cofe , tanto  fpiricuali  , e icrtcrau  , 
qnatico  ancora  niaterialii  c mccaoKlie,  foprafacto  dal* 
lo  dupore  , c dalla  confidcratioinc  dc-ll'  Onnipotenza  » 
e deila  bcncHccnza  di  Dio  > diede  fenza  ritegno  in  rru 
pròHauio  di  duicidin.e  lai^nme  > e non  lì  fatiaaa  poi  di 
parlarne;  & a fomiglianza  del  gran  Francefeo  d’  Afifi 
f alhor  -eh*  eftacico  per  la  marauigiu  contempiau’a  la^ 
Iattura  d*  ma  cicaletraj  parcua  nè  dicelTe  cuu  Aa^c» 
liao  Gazeo  r*  Py/  Hit*rys  . ' 

O * vt  rtistttt  tr$»fnu(  tt  ptfuts  "Dtutl 
E fi  in  itnuibm  > pttftUu  rtettlit 
L*tis  tptim$qu*  » mMftimique  maxim*  . 

Hot  Vieni  a vederle  ancor  tù  t e ae  dirai  ^uclcbc.# 
Plinio  della  natura  in  occafìone  t pers*  io,  delle  gem» 
aie;  tm  arfìum  toafìé  rerttm  natura  m*itéié$,  nuMs 
fmi  f«r$0  mir»biiior  . Vieni  a rederlc,  c dira;  dell’ 
core  «jucl,  che  vn  altro  grand*  inragliatore  ne  di(Tw^ 
©èa  «ntnt  •prrf,  i d'  vn  , d d'  vn  "^Dtn.onio; 

Così  la  loro  Arutcura  (iimò  ìupcriorc  di  gran  lunga  4 
qualanquc  grand*  ingegno  degl’  huonani . Vieni  si  4 
vederle  I è $' io  hò  iìnitodt  fcriuerne»  perche  noi  - 
fiò  potuto  dcfcriuerle  ; tù  non  hnireiti  di  ve» 
dcrle,  perche  vorrcOi  fempre  vederle;  li 
4rhorafen*on  coprefTcrai,  etneve* 
riciero,  e la  tua  curiofica  fopn 
. «gni  arpetritionc  fodisfac* 
ca>  ò ti  farai  impietti- 
co  per  lo  ftuporc 
nella  veduta# 

^ CdNU-r 
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